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Louis Pasteur e Chiarino da Mira

Il 12 giugno 1886 un cane “vagante” per le strade di Mira morsicava  
“diversi cani, un vitello ed il ragazzo Baldan Chiarino di qui”. Lo sviluppo 
dell’idrofobia negli animali morsicati preoccupò immediatamente il sin-
daco Savoldelli per la sorte tragica che sarebbe potuta accadere al giovane 
Chiarino, ragazzo di dodici anni e mezzo e povero in canna.
Per capire bene l’im-
portanza che ebbe il 
suo intervento, coor-
dinato assieme al 
Segretario comunale 
ed alla Giunta tutta, 
bisogna inquadrare 
quest’anno 1886 nella 
giusta dimensione 
storica che la medici-
na aveva acquisito nel 
secolo XIX.
Sempre l’uomo ha 
cercato di rendersi 
conto delle malattie 
da cui veniva colpito 
in ogni sua età e ha 
dato ad esse inter-
pretazione di causa  
che solo l’immenso 
potenziale della fan-
tasia umana poteva 
in qualche modo giu-
stificare; con indub-
bi risultati in campo 
terapeutico. 
Nel secolo XIX nacque la microbiologia ad opera di Louis Pasteur 
(1822-1895) e di Robert Koch (1843-1910); si sviluppò cioè il concetto 
di contagio animato, l’idea che una malattia poteva essere trasmessa 
da un soggetto ad un altro per mezzo di un organismo vivente che 
non si vedeva ad occhio nudo (microbo, virus), ma che si era giunti 
ad indovinare attraverso lo studio delle malattie. Tale teoria non era 
nuova; già Girolamo Fracastoro nel 1546 aveva espresso l’idea del con-
tagio vivo, ma mancava allora il supporto della fisica e della chimica 
per un ulteriore decisivo passo in avanti. 
Pasteur, che non era medico, ma fisico prima e poi chimico a 

Strasburgo, Lilla e Parigi, e Koch medico di campagna prima, poi 
direttore dell’Istituto di Igiene di Berlino, ebbero il merito di dare 
corpo alla microbiologia sviluppandone quelle tecniche e quelle 
procedure che sono ancora oggi alla base della immunologia e 
della medicina preventiva. Dopo di loro una lunga serie di ricer-
catori ampliò le conoscenze microbiologiche denominando molti 

agenti patogeni e creando così 
le basi per la futura terapia anti-
biotica.
Pasteur in particolare estese in 
più direzioni le sue ricerche, 
orientate tutte alla realizzazione 
di una tecnica utile ad ottenere 
un siero che, inoculato, potesse 
condurre il soggetto alla guari-
gione dalla malattia o alla sua 
prevenzione. Quello che ora ci 
interessa è il cosidetto vacci-
no antirabbico, realizzato dallo 
scienziato nel 1885, un anno 
prima che il nostro Chiarino 
fosse morso dal cane rabbioso. 
Consisteva in una emulsione 
di cervello essiccato di animale 

morto di rabbia che, inoculato nel soggetto a rischio, non solo 
non produceva malattia, ma anzi creava immunità e salvezza2.
Tutte queste notizie erano pervenute anche a Mira mettendo in 
moto una macchina organizzativa complessa ed efficiente al fine 
di portare aiuto al giovane Chiarino. Il sindaco Savoldelli chiese 
innanzitutto alla Giunta il consenso a dare inizio a quell’opera 
di carità per portare il malato a farsi curare a Parigi proprio da 
Pasteur. Il professore, avuta notizia del caso dal sindaco di Mira, 
rispose con un telegramma il 10 luglio offrendo la sua prestazione 
gratuitamente, salvo le spese di vitto ed alloggio per i 10-12 giorni 
di durata della cura.
Sempre in quello stesso giorno il Comitato per l’Assistenza dei  mor-
sicati dai cani idrofobi della provincia di Milano, di recente costituito,  
fece sapere al Comune che l’aiuto richiesto non poteva essere conces-
so per mancanza di fondi. Aggiunse però un consiglio: chiedesse alle 
Ferrovie Italiane e Francesi uno sconto sul prezzo del biglietto sia per il 
ragazzo che per l’accompagnatore. 
Richieste in tal senso partirono all’indirizzo delle Ferrovie Italiane, 
Rete Mediterranea a Milano e Rete Adriatica a Bologna, come pure al 
Ministero degli Esteri a Roma perché si facesse interprete di questa 
necessità presso le Ferrovie Francesi. Le direzioni delle Ferrovie Italiane 
concessero lo sconto del 75% per due posti da Marano a Milano e da 
Milano a Modane. Analogo favore per il tratto fino a Parigi fu ottenuto 
dalle Ferrovie Francesi per l’interessamento del  Console Italiano a 
Modane e del Console Francese a Torino, visto che dal Ministero degli 
Esteri Italiano non si ebbe risposta soddisfacente. 
Al lettore non sarà sfuggita la comparsa del nome Marano, frazione a 
nord del Comune di Mira e sede della Stazione ferroviaria Lombardo-
Veneta nella tratta Padova-Venezia della linea Milano-Venezia, sin dal 
1842 (vedi tavola illustrativa).

 la microbiologia esplode alla fine del XiX secolo 
dopo gli studi e le scoperte di Pasteur e di Koch

1873 Obermejer scopre l’agente patogeno della febbre ricorrente
1879 Neiser Scopre il gonococco (agente della gonorrea)
1880 Eberth Scopre la salmonella tiphi
1880  Laveran Scopre l’agente patogeno della malaria
1881 Pasteur Isola il pneumococco (diplococco pneumoniae)
  agente della polmonite lobare
1883 Klebs e Loeffler Isolano il microbo della difterite
1884 Nicolaier Descrive il bacillo del tetano
1886 Escherich Isola la escherichia coli
1887 Weichselbaum Scopre il meningococco e 
 Bruck  l’agente della febbre maltese
1894 Kitasato e Jersin Scopre la pasterella pestis
1897 Shigs  Isola la shigella djsentariae

Telegramma spedito 
da Pasteur al sindaco di 
Mira il 10 luglio 1886. 
“la cura 
è gratuita - 
vitto e alloggio 
quattro franchi 
al giorno”

di Francesco Carlotto 1

Protagonisti sono l’Amministrazione Comunale di Mira, 
un efficiente segretario comunale,  
lo scienziato francese Louis Pasteur 
ed un giovane mirese infetto dalla rabbia, Chiarino Baldan.

Una storia vera di buona Sanità nell’ultimo quarto del secolo XIX
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Ad accompagnare il giovane Chiarino fu incaricato il Segretario 
Comunale, Francesco Rosa. Persona più giusta non si poteva 
trovare per espletare quel delicato compito, sia per la dedizione 
e l’affetto con cui seguì il giovinetto, che per l’attenzione che 
prestò al lavoro complesso dello scienziato nella preparazione e 
somministrazione del vaccino. Al ritorno il Rosa elaborò tutti gli 
appunti fatti nel laboratorio di Pasteur in Rue Vanquelin a Parigi 
e li lesse di fronte al Consiglio Comunale straordinario di Mira del 
3 agosto 1886, ottenendo grande soddisfazione per il lavoro svolto 
e la stampa degli appunti stessi a spese del Comune3. Si tratta di 
un breve trattato che descrive il lavoro del ricercatore e la condi-
zione degli ambulatori adibiti alla cura, (precedenti di due anni 
la fondazione del rinomato Istituto Pasteur). Fornisce quindi una 
sintesi della terapia adottata e una minuziosa relazione sulle tappe 
necessarie alla preparazione del virus (inoculazione della malattia 
in cervelli di conigli idrofobi mediante trapanazione; prelievo dei 
midolli degli animali idrofobi; loro essiccazione per 14 giorni sino 
alla scomparsa dei “microbi rabici”; diluizione dei midolli-vaccino 
in un brodo sterilizzato per confezionare le dosi di farmaco).
Quanto costò al Comune l’operazione Chiarino? Non molto se delle 500 
lire italiane messe a disposizione del Segretario (al valore attuale circa 
3.100.000 di lire) ne furono restituite 50.
Che cosa poteva dire allora il Consiglio Comunale al suo Segretario il 3 
agosto 1886? Lo ringraziò “per il modo con il quale ebbe ad adempiere 
all’incarico”, per “l’economia fatta provvedendo a tale servizio” ed infine 
“per l’elaborata relazione sulla profilassi dell’idrofobia”. In effetti “l’ope-
razione Chiarino” fu un segno esemplare di quell’impegno diretto e 
continuo (non saltuaria “azione filantropica”) e di quell’efficiente ammi-
nistrazione che il governo del territorio si propose di varare nei decenni 
post-unitari a favore delle “famiglie povere ed infelici” 4.

È una malattia acuta virale che interessa il sistema nervoso centrale e viene trasmessa attra-
verso secrezioni infette (saliva). Nella “forma urbana” viene trasmessa dal morso di animali 
domestici non immunizzati (cani e gatti); nella forma cosidetta “silvestre” è trasmessa dal 
morso di rari mammiferi selvatici. Attraverso la ferita prodotta dal morso  la saliva dell’anima-
le infetto inizia un lungo viaggio che, lungo le vie nervose periferiche lo porterà poi a contat-
to con il cervello provocando prima una encefalite acuta, poi la morte per asfissia o paralisi 
generale. La registrazione obbligatoria e la profilassi vaccinica dei cani domestici hanno pra-
ticamente azzerato i casi rabbia. Io, nella mia lunga attività professionale non ho mai visto, nè 
sono venuto a conoscenza di casi di rabbia umana. Nel 1970 questa malattia si considerava 
praticamente sradicata in Italia anche se negli anni sucessivi qualche caso di rabbia silvestre 
veniva denunciato in Valle Aurina, in Lombardia, in Piemonte e in Friuli. (1977)

la rabbia

1 L’autore ha esercitato la professione di medico condotto a Mirano dal 1957 al 1999 

2 Per una Bibliografia Generale si rimanda a Checcacci Meloni Pelissero, Igiene; C. 
Rugardi, Manuale di medicina interna sistematica, Milano 1990; M. Ramsaj -R. Emond, 
Malattie infettive, Padova 1983; L. Premuda, Storia della medicina e Metodo e cono-
scenza da Ippocrate ai giorni nostri, Padova 1975 e 1971; P.L. Ciucci, Strade ferrate 
lombardo venete, in Bollettino prefilatelico e storico postale 13. 35 e 60. 5, Padova 1980 
e 1989.

3 Tutta la documentazione qui citata o riprodotta sul caso di Chiarino Baldan si trova nel-
l’Archivio Comunale di Mira, b. 144, f. 99. In nota a queste vicende c’è da aggiungere che 
il Baldan, 5 anni dopo, andò ad abitare a Venezia, mentre il Rosa, stando a una sua lettera 
del 1887, si trasferì a Pieve di Coriano.

4 La situazione sanitaria negli anni successivi all’unità d’Italia era disastrosa. Comuni 
erano malattie come il tifo, la pellagra e il colera. La mortalità infantile, soprattutto nelle 
campagne, era a livelli altissimi: a Tresievoli, proprio nel 1886, raggiunse l’apice del 45% 
sul numero dei nati. Nei primi sette mesi dello stesso anno, a Mira, furono denunciati 
41 casi di colera, con 30 morti e 11 guarigioni; 39 di essi si verificarono presso fami-
glie povere. L’amministrazione comunale, in questi casi, fece rispettare l’isolamento, 
assunse un infermiere, pagò un sussidio di 40 centesimi di lira per ogni componente 
delle famiglie, si accollò le spese di sepoltura e fece bruciare, dietro indennizzo, letti, 
pagliericci ed indumenti degli ammalati. Negli anni successivi importantissime furono 
l’istituzione di locande sanitarie per la somministrazione di brodo e carne ai pellagrosi 
e la costruzione del lazzaretto per i colerosi.

note

Bollo di stazione usato a 
Marano su corrispondenza 
di Servizio, nei primi tempi 
di esercizio della tratta 
Padova-Laguna, porzione 
della programmata Milano-
Venezia. Siamo nel Regno 
Lombardo-Veneto, parte 
dell’Impero Austro-Ungarico 
e la strada ferrata cui il bollo 
si riferisce è la “Ferdinandea” 
dal nome dell’imperatore 
allora regnante. La tratta 
Padova-Laguna lunga 
33.100 metri è stata 
iniziata nei primi mesi del 
1841 ed inaugurata il 12 
dicembre 1842. Il ponte 
translagunare è stato iniziato 
il giorno di S. Marco del 
1841 con programma di 
completamento entro il 
1845.
Quando il ragazzino mirese 
venne imbarcato sul treno a 
Marano il Lombardo-Veneto 
era ormai solo un ricordo 
essendo stato inglobato nel 
Regno d’Italia nel 1866, alla 
fine della terza guerra di 
Indipendenza.
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Ritratto fotografico di Louis Pasteur 
con la copertina e una pagina dell’opuscolo stampato a 

spese del Comune di Mira, 
contenente la relazione del segretario comunale Francesco 

Rosa sull’opera di Pasteur (3 agosto 1886)




